
LET 

j I N E 

| DEL 

ANTON . M 

5 GESUITA DEL 
DEL GE 

A L 

ft ANTON 

Mate Canuldtltf: 
[concerti della C 
Venezia il gn 



T' 


) 


LETTERA M 

INEDITA 

DEL PADRE 

ANTON - MARIA BENUCCI 

GESUITA DELLA CASA PROFESSA 
DEL GESÙ DI RO MA. 

. A L P A D R E 

D. ANTONIO CARAMELLI 

Abate Camaldolcfe in Arezzo , intorno agli 
/ concerti della Compagnia , pervenuta 4 
Venezia il giorno 30. Luglio ij 6 j. 



MDCCLXVIL 


Si vende a Venezia per Iòidi io. 
e a' Ciechi lì dà per Carità. 




>y Cooollc 




/ 


/ 


Digitized by Googlc 



)( in* X 




*,%%*»%*»*»*»VMV»***V»S*»* 


xkxxxk#k& $#.*£# 


S&3S 

?PW. 

%V*V*%V*V*V*V*V*V*V«- 


REVERENDISSIMO PADRE, 


*********** L Padre Rettore d’ Arezzo mi dì 



***+♦* Maeftri dove facendo li brin- 
difi alla fallite mia ; ella fi dolelTe eh’ io 
non rifpóndo alle fue Lettere; e veramente il 
Padre Abate ha ragione ; ma due fono' Itati 
i motivi della tardanza di mia replica ; Il 
primo perchè non avea in ordine la Profe- 
zia del noftro Padre San Francefco Borgia; 
il fecondo un’ applicazione nel dare i Santi 
elèrcizj alle Torchine,- che mi hanno fianca- 
to affatto . Or dunque fi a benedetto Iddio ; 
ella mi perdoni , e refti ferviti di non par- 
tecipar quello foglio a perfona vivente . Io' 
pure fo l’ifleffo de! fuo in cui mi fpiega à 
lungo i di fordinr della- fua Religione. 

La Profezia di S. Francefco Borgia ve- 
ra , e legittima è quella eh’ io le tràfmet- 
to, cavata dall’ Òpere flampate in Bruffelle* 
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libro io. pag. 478* della quale poche copie 
fi trovano ne’ nortri Collegi, e fuori di efsi 
nefl'una -- V niet tempus , quo fe Societai , 
tnultis quidem bominibus abundantem , fd fpi- 
rìtu iy linute defiitutam rruerens intuebitur . 
linde exijiet ambiti 0 , (y fic fe effe re t jolu-, 
tis habenis fuperbia , nec a quo contineatur 
Ì3r fupprìmatur babebit . Quippe fi animum 
converterint ad opes , iy> cognationes , quas 
babent , intclligent illi fe quidem propinquoj (31 
cpibus afiuentes , fed folidarum virtutum , (30 
fpiritualium bonorum copiis egenos , & vacuos . 

Ad altri che al Padre Caramelli non la 
manderei , ma la confideriamo tutti uno dei 
nortri , e come fuol dire il Padre Generale, 
ella è un Geluita bianco. Veda pertanto eh' 
è molto mitigata, e diverfa da quella che 
Voftra Paternità Reverendifsima mi ha traf- 
in efsa , comporta credo, od aggiunta da no- 
ftri malevoli , delli quali alla giornata cre- 
fee il numero Tempre più . Nondimeno le pa- 
role del noftro Santo fono terribilifsime , e 
piaccia a Dio che non fi verifichino al tem- 
po noftro . La rilaflazione dello fpirito non 
paò efsere pù grande; di più elevatum tft 
cor nofirum in fuperbiam . Quelli fono i dif- 
corfi che facevamo più volte in Roma in 
camera mia ultimamente , eh’ ella ed io 
parlammo del miracolo di San Francelco Sa- 
verio , che fece veder il fuo braccio fudar. 
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l’angue, quando fu inoltrato alla buona Priii- 
cipefsa di Baden . Dio ci ajuti > Ottetto fan- 
gue benedetto vuol forfè lignificare tribula* 
zioni nella Compagnia ,e divisone delle mem- 
bra dal Capo < Tant’ é adeflo . Una mano 
d’ infoienti ( lafciatemi parlar libero , caro 
Padre Abate t ) fi fono rivoltati al Superio- 
re , il che da Sant’ Ignazio in quà, non i 
mai fuccelfo , fra li noltri , e 1’ hanno /obbli- 
gato a ritrattarli , come fi farebbe facto da 
un mentecatto , di una convenzione fatta 
con li Domenicani eh’ è il fecondo queli- 
to eh’ ella mi fa nella fua ultima Lettera. 

Io pertanto , rilpetto a quello capo, non mi 
{tenderò di vantaggio circa il fatto, mandan- 
done a Voftra Paternità Reverendifsima , le 
fcritture in un groffo plico afsieme con li 
due Breviari chieftimi ; il tutto confegnato 
ad un Vetturale d’ Arezzo « , 

f ♦ 

Veda, Padre Abate Carifsimo,fe la noftra 
prima Scrittura può efl'er più iciocca ; queli- 
ta 1’ ha fatta il Padre Airoli, Lettore di lin- 
gua Ebraica i Religiofo che in tutti i luoghi 
dov’ è flato, ha feminato zizzanie, ed è quel 
medefimo, del quale ella mi dille aver villo* 
un fuo Memoriale diretto all’ Ambafciadore 
di Venezia, in cui diceva : Giacomo Mari € 
Airoli Gentiluomo Genovese ; e terminava con 
dire: tra noi altri gentiluomini di Kupubblica. 
dobbiamo aiutarci . Si può dare il cafo di 

A i va- 
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Vanità maggiore , e di fuperbia più abbomk 
fiévole ? Eccoci nel cafo della Profezia di 
San Francefpo : unde exiftet ambitto. 

li Padre Generale pertanto gli ha tolto 
con fomma prudenza P incombenza a quell’ 
affare , e 1* ha mortificato con una peniten- 
za pubblica per quietare la rabbia di Roma 
fortemente fdegnata contro /’ Autore di ques- 
to fuoco, eli e fatto Procuratore il Padre Cari- 
lo Spinola, Economo del Seminario Romano, 
Uom più temperato , ed alunnato , ma di 
quelli che la Profezia dice ; animum conver . 
tunt ad opes cognatìoncs . Egli è caldo di 
tefla, e fa gran rumore , ma i Domenicani 
fanno con più giudizio i fatti loro : lavora- 
no giorno , e notte anco colle torcie , e la 
fabbrica fempre più va avanti , e fi finirà , 
perchè la caulà de’ Domenicani ha dal fuo 
partito la giuftizia , e Fra Zoanelli , e Frà 
Ponzio , che indirizzano 1* affare , lavorano 
come lime lorde . Oltre di che abbiamo il 
giudice dichiarato contro , eh’ è Monfignor 
Altieri, effendo fatalità che Cafa Altieri, fic- 
come ci ha ofeurata la Chiefa del Gesù , co- 
sì ci abbia da far levare il lume al Colle- 
gio Romano , in fomma in quell* occafione 
lì è conofciuto che tutti ci abbandonano, e li 
noltri dicono, eh* è ingratitudine univerfale , 
perchè tutti quelli romanefehi quel poco che 
tanno da parlar latino o in Cappella , o in 

qual- 
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qualche librìcciuolo , lì rafsegnafio col lan- 
ternino nelle noftre camere per elTere sboc- 
cati, ed ora vomitano, veleno, contro di noi. 
Io per me dico , ch’è gaftigo di Dio, il qua- 
le ha rae/To negli, animi di, tutti; un irrita- 
mento giuftiflìmo contro, la ritrattazione- eter- 
namente vergognol'a del noftro povero, Gene- 
rale , il quale per dirla ( ma con confiden- 
za , Padre Reverendi /fimo, per le vifcere di 
Gesù ) quando* fottofcrifle il* contratto, col 
Generale della Minerva, operò, col Con figlio 
dei Padre Feber, Rettore del Collegio Roma- 
no, e del Padre Sabioni, Procuratore, che non 
fono i più fumplici Gefuiti di Roma , e ne 
furono intefi quelli noftri vecchi , e ne fu 
mezzano, il Signor Fiorelli, uomo intendenti^ 
lìmo-, e la minuta fu diftefa quali da’ nos- 
tri ; ed il Padre Generale della Minerva, fen*. 
za mutarvi quali una, virgola;, 4 la firmò in 
due piedi . 

Il, Padre Tamburino, è ridotto da quello* 
accidente in.quà afsai male , e non coglie 
più , nè in Cielo , nè in Terra , e quello fa- 
rà il; fecondo .Generale, che a’ giorni noftri 
avremo . fatto . impazzire .. r 

Il ; fecondo , motivo, che tien , Roma favore- 
vole ai Domenicani, è quello , che la Libre- 
ria è il- pafcolo, di tutta ; la- letteratura Ro- 
mana: e veramente un. giorno per V altro , 
dice Frà Minorelli , vi . avremo 400. per- 
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Ione, dove che le noftre fcuole,alIe quali fi 
vorrebbe difender 1’ antico lume , dicono cof- 
toro, fono adeffo fenza metodo, e fenza in- 
drizzo di Lettori j e Maeitri , eh’ è quello 
che fempre ha gridato il Cardinale Tolomeo j 
e per quello li noftri non lo vollero far Ge- 
nerale,. perchè avea penfierodi ridurre le co- 
lè fecondo la mente del noftro Savio libro : 
'Ratio , atque infittita Jìudiorum Societatis Jc- 
fu , So che Voflra Paternità Reverendiflìma 
1 ’ ha fra le, fue cole più rare. Ma non vor-i 
• rei che folfe quello della feconda impreifio- 
ne , eh’ è flato dalli noflri j maliziofamen- 
te infranto * ed alterato, ad effetto di non 
oflervare il primo metodo . Or dunque veda 
dove fono ftefe le Regole del Prepofito Ge- 
nerale al. numero 24. che dice — Verpetuos 
Grammatico è ò» Hhetoric* magifiros quam 

potè f plurimos pares . Veda che dice perpe- 
tuar : v Si Padre Reverendiffimo , per la Gra- 
nitica ^vogliono edere maeftri incalliti in 
quel ^edaptefeo efèrcizioj come fono li Preti 
oggidì de- più. accreditati , per efèmpio il 
Facciolati in Padova , ed il Macinelli in 
Montehalcone y e tutti li maeftri de’ Semi- 
nari Vefcavili , che oramai hanno con la ra- 
gione. tolta la mano ai Seminar) noflri . Ve- 
da un poco che 1 libri efeano dal Seminario 
di Padova tutto il dì ? Autori Gallici, Ca- 
lepini, Orazioni che fanno di Cicerone, tatK 

to 
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tò che tutta la Gioventù corre addotto a que* 
libri, i quali fono ftaci tenuti lontàni dalle 
Scuole nóft'-e quanto fi è potuto : Mi il 
buon P. Gio.enci, ricono ceadone 1* utiliti , 
ottenne dal P. Generale , che s’ inrroducettero 
nelle noftre Scuole. Veda un poco, che fpa- 
cio hinno avuto le fatire del P. Agnino 1 , ed 
il Poema del P. Canaria noftri Religiofi > 
Che fe il Cardinale Panfili non ne avelie 
donato qualche centinaro, non fe ne fapreb- 
be nè meno il nome. Ma veda finalmente , 
che Maeftri abbiamo in Collegio Romano , 
che i noftri vogliono difendere per la prima 
' Univerfità del mondo , dandogli il titolo di 
venerabile in quelite noftre ulcime Scritture 
flampate? quelli fono tutti ragazzi ftnza pe- 
lo in vifo* tanto che vi fono de i noftri me- 
defimi fcolari Teologi , che dicono d’aver fatto 
alla palla con unMaeltro dell'Umanità . Non 
vi è chi pafiì li a 51 aimi ,e dopo di a. anni, li 
mandano per la lolita Vettura Iella Religione. 

Or dov’ è 1 ’ ottervanza delle Regole di 
quel buon libro p:rpetuor Mggi'rof pjres > 
dov’ è l’ elocuzione delle Regole di quel buon 
libro, che i Mieftri parlino tèmpre in caia 
il latino/ Fuori di Grutèa eli parlino vol- 
gare, e male attai,-e benché i Gefuri dica- 
no che parlo male io, e che i miei libri In- 
no pieni di follecifmi Italiani, anzi lóro co! 
volgare imbaftardito fempre da’ termini latini 

(di- 
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(diceva il noltro, P* Bartoli) hanno guadata- 
la lingua Italiana 

Ma veniamo al più foftanzie.vole , dov’ è 
la lingua greca nel Collegio. Romano ì e 
legga ella tutto il Ratio Studiorum y che non 
si raccomanda altro a i nollri , che quella le* 
zione, volendoli che ad ogni Clail'e latina 
corrilponda una ClatTe greca ; onde nella 
Rettorica greca lì. lpieghi Demoftene ,, Ome- 
ro, ed altri. Veda il Capitolo. Regula- Retto- 
ri* , che ce ne commanda, gli eferciaji Ac- 
cademici più volte la fettimana , e che ad 
ogni tanto li facciano da i nollri Maeftri 
dilcorli greci allj. menfa.. Ma fenza t quello 
per noltra vergogna alcuni anni fono , venne 
a Roma il Giacometti , Dottiflimo. Profeflòre 
di lingua greca nell’ Univerlità di Padova , 
ed entrato nel Collegio, Romano,, dove ve- 
dendo la Tabella indicante la Scuola di lin- 
gua greca, volle entrarvi per noftra difgra- 
zia, e domandando, della Sintafii, il povero 
Maellro, divenuto, rolfo come il fuoco-, non, 
feppe rifpondergli .. Io mi ci trovai, prefente, 
e ne reità! mortificati! simo: or veda poi, il 
Capitolo Regula Profejforice , Rbetoric nel 
principio dove li ordina alli Maeilri. noftri 
Rettorici il folo ufo di Cicerone , e che li 
legga la fua Rettorica, e quella di Arifto- 
tile. Di quello ottimi ordini non fe ne oA 
ferva alcuno , ma folo li fpiega quel feio- 

chif* 
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chìHìmo Candidato , fi tifano le delcrizìonl 
del Fantuzio, ed altri Umili, di che parlam- 
mo pure afiieme , s’ eli a fi ricorda , in quella 
lezione agli Orti Farnefiani > Onde non ha 
tutti li torti quel matto del -Gigli nel fuo 
-Collegio delle Balie, di tacciare il noftro me- 
todo depravato con la idea di quello che 
propone egli-, avendolo prelb di pianta, daf 
nofiro iftituto citato, che non ha tanto in 
bonis da poter fare una fimile direzione 
per la gioventù ftudiofa, e quelle ilcrizioni 
latine, che V olirà Paternità Reverendi filma 
-tanto me commanda Dio là, che non fieno 
•di Monfignore Sergardi, o di Francefco Mi- 
jiorelli. Ancora quando parla de* Confeflòri 
del fuo Collegio, l’ha tolto dal Ratio Studio- 
rum i, dove a fogl. 1 6. §. 31. delle Regole 
Provinciali, fi ordina provvifione copiofa di 
Confcfsori per li fecolari , e pure ne’ Semi- 
nar) noftri fi obbligano i poveri giovani an- 
dar fèmpre da un folo ! Oh Dio buono / 
quanti facrileg) ! io mi maraviglio che la S. 
Congregazione non vi ponga rimedio , cioè che 
alti poveri Seminarili fi dieno li Straordina- 
t) , e quelli fieno preti , e frati . 

Or faccia rifleflìone , che chi ci dovrebbe aver 
•gratitudine ci tira i calci. Il Gigli , Io lo 
fio i ha ricevuto delle limofine fegrete da’no- 
ftri Padri per follentarfi, e gli abbiamo tenu- 
to in Seminario li figliuoli per niente ; e fe 
.•' • O ora 
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^ra nòn gli avefse raccolti il Cardinal To* 
’lomei andrebbero agli cercare rdemofina* 
Ma torniamo agli l'propoiiti che fanno i Gefui-i 
ti, alti quali , tutti dicono * che Iddio lorò 
ha levato il cervello per gailigo della loro 
fuperbia in quella lite - vedendofi i Giudici 
inclinati a favore de’ Domenicani . Quel paz- 
zo del P. Airoli, che penfa abhjia fatto#* An- 
diede in quelli giorni a chieder protezione 
agli Ambafeiadori delle Corone. Si può imma- 
ginare prefunzione più grande, e attentato 
più infoiente ? In Roma dove comanda il 
Papa, quale ei fa più bene che non meritia- 
mo , fi ha tanto ardire di ricorrere a i Prin- 
cipi llranieri, per metter fuoco con quella Cor- 
te; Però il P. Aitoli è flato accolto come 
fi meritava. Tutti l’ hanno rigettato , ed han- 
no fatto intefo il Generale delid Minerva 
delle loro rilpefte; per il che l’ Auditore del 
Papa gli fece una bravata co i fiocchi. Ora 
dico io: o Airoli ha fatto tale ricorfò con 
la licenza de’ Superiori , e i' Superiori hanno- 
pedo el cervello; o l’ha fatto t non confai 
pevole ir P. Prepofito. E perchè non figafti» 
ga , e non fifaconofcere ch’egli è un pazzo? 
Abbiamo fortuna , che ri Papa è clemenrifsi- 
mo , e ci guarda con occhio paterno r che in 
altri tempi quello ricorfo agli Ambafeiadori 
farebbe colla to falato '4 e alli Gefuki,e al- 
la Compagnia. : . 4 

O que- 
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O quella è folenne/ ud certo Dottore, eh* 
è Procuratore delli Domenicani , mandava 
alla Congregazione in Collegio Romano,, un 
fuo Figliuolo il Proc. della Congregazione 
Io maltrattò di parole, per conto che fuo 
Padre agiva contro di noi, e il giovane lè 
n’ è andato. Non I’ avrebbono fatta quella, 
azione i Frati più fuccidi : mi creda, che 
io gliele dicefix tutte ne farei un volume , 
Finiamola con quella. - • • - < r 

Venne qui una lire affai fiera tra due po- 
tentifliine Cale di Genova, per conto della pre- 
tela difoluzione di un Matrimonio. E i nollri 

\ 

Padri non folo hanno trovato un’Avvocato al- 
la parte, eh’ è contraria al Cardinale Imperia-s. 
li, ma lino in numero di cinque Geluiti lò- 
no andati in Palazzo a perorare a favore del- 
la Dama. E le par poco. Padre Reverendil^- 
firao, il procurarli un’inimizia con la Cala" 
Imperiale?’ L’uffizio del Gefuita era fnlamen- c 
te di raccomandare a Dio la giullizia, e Im- 
pazienza per quella povera Donna . Ma noi, 
ci vogliamo ingerire ne* negozj de’ Secolari' , 
e quell’ è quello che ci rende tèmpre più o- 
dioli al mondo, il quale dice, che noi fi ama 
cagione delle guerre dell’ Europa , tirando I & 
jaollra Morale al genio , e ali’ inte^elfe dp’ 
Principi nollri Penitenti. 

Or finifeo P. Abate mio. Io me ne tornea, 
rèi volentieri al Brafile, dove fui chiamatq y 

co m* 
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Com’ellà fa, da quello S.Padre, la di cui gtafcif 
I Gefuiti m’invidiano e mi dicono, ch’io fd 
la fpia delle cofe noftre a Si Santità j e pe- 
rò hanno tentato di rimovetmi dà Roma* è 
di levarmi anche dal Con felli oh ario j dov’ io 
la dico f come l’intendo, fecóndo li buoni prin- 
cipi , e non fecondo certe peftiferÈ noftre fen- 
tenze * - 

* La Profezia dei Santo fe la ferri lotto le 
chiavi , e quella mia- fciocca lettera 1’ ab* 
bruci tutta per i’ amor di Dio. Saluti il Si- 
gnor Ball Redi,' dell! cui nobililfimi Sonet- 
ti il noftro P. Pàftorino ad ogni tinto mi 
fa ridhiefto dà ■ Genova ,• ed ancora Id 
fàluti da parte della- Signora Marchefa Maf- 
fimi dottiffima ,- e piiflìma Dama ,- e pre- 
ghi Dio per lo flato .prelente della Com- 
pagnia i che ha le molfe, alla maggior decli- 
nazione , e fappià che il Noftro Padre Ge- 
nerale ha Ordinato a tutti gli Affilienti lo 
icrivere per le Provincie * ed a’ Collegi * 
Che fi prieghi prò unitati & humìlitate So - 
f ietais t 

{ ' Si dice che' avremo prefio due Cardina- 
li veramente Uomini degni : e il P. Du- 
taldoni mio Amiciilìmo,- è del mio feuti- 
gnento nel riprovare quanto' da me fi è 
icritto. Ma là ella' quello ch’è? Noi faccia- 
mo come la lucerna,- che appunto quando è 
Ticina a finorzarfi fa maggior lume* Si di- 
^ ce 
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te ancora d’ un Cardinale Domenicano; eh! 
dice il Padre Refverendiflimo Segretario dell* 
Indice-, chi il Padre Maeftro Gotti, Auto- 
re di un Dottiflìmo nuòvo libro » Il pri- 
mo è un grand’ Uomo dabbene , e Sog- 
getto di gran fincerità : il fecondo è pu- 
re dottiflìmo, ma lo dicono Uomo più difin- 
▼olto, e più al calo con la fua dolcezza , 
t maniera per li biiògni prefenti • Iddio 
infpiri Sua Santità per il meglio ; ma io 
per me darei il Cappello al Generale della 
Minerva , ch’è il più degno Prelato della: 
Chiefa di Dio, e farebbe l’Angelo del buon 
Configlio nel Sacro Collegio » Aggiungo (mi 
creda- che non finirei mai ) che al primo 
Conciftoro fi farà Patriarca Monfignor Mez- 
zabarba , e Legato Appoflolico della Chi- 
na > Io dirò una mia < (olita freddura : Se 
almeno àveflè Mezzabarba lodato Dio : ma 
egli non ha un pelo . I nofiri fuperbi fi, 
editano , inflatum &JI cor eorum , per- 
chè il povero Prelato è fenza lettere ; on- 
de fu detto da uno della noftra Confili- 
ta , che ogni 'noftro fratello Cuoco della 
Città lo terrà a (cuoia Ma pure è pie- 
no di zelo , e forfè Iddio benedetto vor- 
rà fervirlì , come fece de* Santi Apposoli , 
quali pelcatori , quali pubblicani , d’ Uo- 
mo fenza letteratura per dilatare il Van- 
gelo nella Cina. EiTo è Uomo umiliflìmo , 

eden- 
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eflendofi proteftato col Santilflmo Padre, che 
non agnivit litttrgturavn * E quella umiltà 
pela più che La noilra. Dottrina . Ma non 
mi finifce di piacere tutto il corredo de 
i'uoi Compagni . Ma Dio la quello che fa. 
Quella lite pur ultima della Cina ci die- 
de molta digredito „ e Dio lo perdoni al 
Padre Montecaiiuj ,. che accefe tutto quel, 
fuoco, dove fofiiò il ve.oto della fuperbia per 
tornare alla noltra Profezia . Balla s il Bo- 
nuccl fra poco farà morto, e non vedrà 1 
eherminio minacciato da S. F rancelcp Bor- 
gia , © forfè ultimamente da S. Francesco 
Saverio . Ma npn curando entrare ne’giu- 
dicj di pio, che fono un miferabile, e for-, 
le tutto quello male, viene da. peccati mici , 
e dalla mia fuperbia.' j " 

Non mi rifponda a veruna dii quelle co* 
ie per la potta , potendo indirizzare il pie- 
go con fuo comodo al nollro gentiliffimo 
' Signor Avvocato Graffioni , e per .ora fo- 
lo mi awifv il buon recapito delli. Brevia- 
x \ , e principalmente della fu*. faluj© e 
te .... Sono vecchio, e paralitico, onde perdo- 
ni alla peflìma Scrittura, che non ho potu- 
to, fare per, mezzo d^ altri, come foglio altre 
volte, e mi confermo.. ; . 
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